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3 nuove e più ampie dimensioni. 
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Sul problema energia 
si deve far luce subito. 

Per non fare 
salti nel buio dopo 

La civiltà attuale, 
a Ovest come 

a Est, ha dimostrato 
di scegliere un certo modello di sviluppo: 

potenziamento dell'industrializzazione per migliorare 
le condizioni di vita, per mantenere i livelli di 

occupazione. Più semplicemente: per avere un futuro. 
Questo programma richiede sempre più energia. 

Ma quale energia? Oggi, le analisi più approfondite 
rivalutano tutte le forme possibili, confermando che 

non esiste una soluzione unica al problema posto 
dalla "crisi del petrolio". All'aumento della richiesta 

energetica, si dovrà dunque far fronte con un 
sistema articolato di proposte alternative al petrolio: 

oltre alla combustione di carbone e gas, 
all'impiego di combustibile nucleare, all'utilizzazione 

delle fonti geotermica e idroelettrica, occorrerà 
puntare alla realizzazione di programmi di 

"risparmio energetico" e ricorrere al contributo 

delle altre fonti 
rinnovabili (energia 
solare, eolica, ecc.). 

E ' l'atteggiamento più realistico di fronte alla nuova 
realtà. La Fiat ha sempre dedicato un'attenzione seria 
e concreta al problema energia e - impegnando 
al massimo le proprie sinergie - è in grado di 
sviluppare Sistemi per la produzione e l'utilizzazione 
più razionale dell'energia. In tali campi opera, sia 
con le aziende del Settore Energia (Fiat 
Termomeccanica-nucleare e Turbogas, Fiat Aviazione 
e società collegate), sia con quelle di altri Settori: 
Ingegneria Civile e Territorio (Impresit, Fiat 
Engineering), Componenti (SEPA, Gilardini), 
Siderurgia-Teksid, e con la costante attività del Centro 
Ricerche Fiat. E' una struttura che permette 
di affrontare le esigenze attuali e future di sviluppo 
energetico del nostro Paese e di aprire nuove 
possibilità all'esportazione. 

LA VOLONTÀ DI CONTINUARE, 



CENTRO REGIONALE PER IL COMMERCIO ESTERO 
DEL PIEMONTE 

Costituito dalle Camere di Commercio del Piemonte 
in collaborazione con le associazioni 

degli imprenditori piemontesi 

IL CENTRO REGIONALE 
PER IL COMMERCIO 
ESTERO 
è stato costituito per aiutare gli operatori a risolvere 
TUTTI i problemi connessi all'esportazione: 
commerciali, doganali, valutari, assicurativi, 
giuridici, finanziari, ecc. 
L'assistenza è fornita sia con iniziative generali 
di INFORMAZIONE E FORMAZIONE, sia 
con iniziative specifiche di CONSULENZA e 
PROMOTION. 

A) Informazione 
Il Centro intende sopperire alla sempre maggiore 
necessità di informazioni da parte delle aziende 
su normativa italiana, normativa estera, notizie 
commerciali tramite: 

• Pubblicazioni periodiche. 

• Comunicazioni scritte agli utenti secondo 
necessità ed esigenze espresse e registrate 
in apposito schedario. 

• Riunioni su temi generali o specifici 
(incontri su normativa italiana, 
giornate di incontri con esperti di Paesi esteri, 
presentazione di studi di mercato, ecc.). 

B) Formazione 
Per consentire il costante aggiornamento 
professionale dei funzionari, il Centro organizza: 

• Corsi di prima formazione per un approccio 
ai problemi dell'esportazione. 

• Corsi di formazione per funzionari di azienda 
addetti all'export. 

• Giornate di studio su temi specifici 
(finanziamento ed assicurazione del credito 
all'esportazione, disposizioni valutarie, sistemi 
di distribuzione diretta o tramite agenti 
e concessionari, ecc.). 

C) Consulenza 
Per risolvere i problemi specifici delle aziende 
nel corso delle singole operazioni con l'estero, 
il Centro offre: 

• Consulenza Marketing 
(ricerche di nominativi, studi di mercato, dati 
economici e statistici, norme valutarie, problemi 
finanziari ed assicurativi). 

• Consulenza doganale 
(legislazione doganale, regime delle importazioni 
ed esportazioni, procedure semplificate, 
documenti amministrativi, normativa CEE ecc.). 

• Consulenza contrattuale e giuridica 
(contratti con agenti e concessionari stranieri, 
licenze di brevetto e know-how, arbitrato 
internazionale, modelli di contratti in più l ingue). 

D) Promotion 
Per fornire una valida guida per la penetrazione 
nel mercato estero ritenuto più conveniente 
per un dato prodotto, il Centro mette 
a disposizione la sua organizzazione per: 

• Missioni di operatori italiani all'estero. 

• Visite di operatori esteri in Italia. 

• Partecipazioni a mostre e fiere specializzate. 

• Attività di pubblicità all'estero sui vari canali 
di informazione, anche tramite invit i in Italia 
a giornalisti stranieri. 

CENTRO REGIONALE 
PER IL C O M M E R C I O ESTERO 
DEL P I E M O N T E - 10123 Torino 
Via S. Francesco da Paola, 24 
Telex 23.247 - Tel. 011-57161 
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I CAVALLI DI SAN MARCO 
Gianni Sciolla 

« Come abbiamo detto domenica, fra 
quei monumenti La Stampa ha scelto 
il più illustre, il "più grande sogno" 
per ripetere l'espressione di Piovene, 
della città lagunare unica al mondo: 
la basilica di San Marco. E non po-
tendo ovviamente affrontare nel suo 
complesso il problema della conserva-
zione dell'intero edificio (che del re-
sto è tutelato in questa bisogna da non 
indifferenti dotazioni), ha scelto nella 
basilica stessa quelle presenze artisti-
che che a giudizio della Procuratoria di 
San Marco hanno più urgente bisogno 
d'un aiuto finanziario che ne assicuri 
l'integrità (o almeno salvi ciò ch'è in 
esse ancora salvabile) e per la difesa 
delle quali la Procuratoria manca di 
fondi: la stupenda quadriga bronzea, 
capolavoro d'arte greca del IV o III 
secolo a.C. portato da Costantinopoli a 
Venezia col bottino della quarta Cro-
ciata ». 
Cosi Marziano Bernardi scriveva su 
La Stampa del 28 aprile 1970. Alla 
memoria di questo critico insigne, che 
non soltanto dedicò il suo impegno di 
studioso e di finissimo giornalista alla 
scoperta dei valori artistici del Pie-
monte, ma anche a Venezia, ai suoi gra-
vissimi problemi e alla salvezza dei ce-
lebri ed enigmatici cavalli, l'Assessora-
to per la cultura del Comune di Torino, 
ha voluto dedicare la mostra documen-
taria già tenutasi l'estate scorsa nel con-
vento di Sant'Apollonia e ora trasferi-
ta a Palazzo Madama, per il periodo 
novembre-gennaio 
11 restauro appena iniziato dei Cavalli 
di San Marco, che questa mostra ben 
documenta, reso possibile dalla sot-
toscrizione e dalla raccolta di fondi 
promossa da La Stampa, per iniziati-
va del Bernardi appunto, ha permesso 
di rivedere in profondità i complessi e 
controversi problemi connessi a queste 
splendide sculture antiche, che si rife-
riscono essenzialmente alla loro esatta 
provenienza culturale e al tempo in 
cui furono eseguite: e di portare nuovi 
contributi per una ricerca molto ardua 
e tuttora apertissima. 

La quadriga di San Marco fu traspor-
tata a Venezia dopo la conquista cro-



ciata di Costantinopoli nel 1204, da 
parte del doge Enrico Dandolo, quale 
bottino di guerra. Non si sa esattamen-
te da quale monumento provenga. Dal-
l'ippodromo della favolosa città, dove 
si tenevano le corse dei cavalli e delle 
bighe, i giochi e i pubblici divertimen-
ti; o forse, come è stato prospettato, dal 
Milion della metropoli d'oriente. Sta 
di fatto che i cavalli, sbarcati dalla na-
ve veneziana, come rivela Marin Sa-
nudo, furono dapprima sistemati nel-
l'Arsenale e poi sulla facciata di San 
Marco. La collocazione avvenuta pro-
babilmente alla metà del Duecento sul-
la facciata della Basilica, definita all'ini-
zio di quel secolo, da Geoffroy de Vil-
lardouhin « la plus belle que soit » e 
sopra il portico principale, quasi alla 
sommità di un ideale arco di trionfo, 
assunse immediatamente il significato 
storico emblematico di potenza, che si 
trasmise intatto nei secoli successivi. 
Dopo più di mezzo millennio, a seguito 
del trattato di Campoformio (1797), 
con cui la Serenissima passava sotto la 
Francia, i cavalli di San Marco ripre-
sero la via del mare. Nel 1798 appro-
darono a Parigi, dove furono sistemati 
prima nel corridoio della Guardaroba 
degli Invalidi, poi (1802) sulla cancel-
lata laterale del cortile del palazzo del-
le Tuileries; nel 1807 sull'arco del Car-
rousel per i trionfi napoleonici. La qua-
driga ritornò a Venezia durante il con-
gresso di Vienna nel 1815: la cerimo-
nia fu solenne e avvenne alla presenza 
dell'Imperatore Francesco I e del prin-
cipe di Metternich. Le peripezie dei 
Cavalli di San Marco non finirono qui. 
Durante il primo conflitto mondiale sce-
sero nuovamente dalla loggia di San 
Marco per viaggiare alla volta di Roma 
(1917). Tornati a Venezia nel 1919, 
furono spostati ancora nel 1942, per 
essere ricoverati a Praglia e in seguito 
nei sotterranei di Palazzo Ducale, dove 
rimasero sino al 1945. 
Il problema della provenienza dell'area 
culturale e dell'epoca di appartenenza 
di questi cavalli eseguiti in bronzo do-
rato, è stato aperto e dibattuto sin dal-
l'autunno del Medioevo. Petrarca, in 
una lettera del 1364, li definisce di an-
tica fattura e opera di eccellente arti-
sta. In seguito, per l'umanista Ciriaco 
d'Ancona (1437) sono « opera eccellen-

ln alto: 
Cavallo di bronzo. Roma, 
Palazzo dei Conservatori. 

In basso: 
Testa di cavallo da Cartoceto. 
Ancona, Museo Archeologico 

Nazionale. 

A lato: 
Testa di cavallo di bronzo da Erco/ano. 

Napoli, Museo Nazionale. 



A destra dall'alto in basso: 
Arco di Tito. Particolare. Roma. 

Statua equestre di Marco Aurelio. 
Roma, Piazza del Campidoglio. 

Sopra: 
Statua equestre di M. Nonio Balbo, 

padre. Napoli, Museo Nazionale. 

Rilievo di Marco Aurelio. Roma, 
Palazzo dei Conservatori. 



Sopra: 
Dioscuri. Roma, Piazza dei Campidoglio. 

Trasporto del corpo di S. Marco, 
part., Venezia, San Marco. 
Portale di Sant'Alipio (ca. 1265). 

A destra dall'alto in basso: 
Mosaico da Baccano. 
Roma, Museo Nazionale delle Terme. 

F. Mochi, monumento equestre ad Alessandro 
Farnese. Piacenza. 
Michele Giambono, S. Grisogono a cavallo. 
Venezia, Chiesa di San Trovaso. 

A lato: 
Pisane/io, medaglia di Gianfrancesco Gonzaga I 
marchese di Mantova, verso. 



In alto 
Jacopo Bellini, Flagellazione, part. 

Parigi Louvre, Gabinetto dei Disegni. 

In basso 
Sebastiano Ricci, Studi di Cavalli 

Venezia, Gallerie dell'Accademia 

te di Fidia ». Per il Sanudo invece, so, 
no stati eseguiti in Persia. A Lisippo 
li attribuisce nel 1558 Antonio Stella, 
mentre Michel de l'Hospital, cancellie-
re di Caterina de' Medici, fa il nome 
di Prassitele. Ad epoca romana (nero-
niana) li sposta Francesco Sansovino 
nella Venezia Serenissima (1581). Ipo-
tesi e controipotesi sull'esecutore e sul 
luogo di derivazione dei cavalli di San 
Marco si susseguono nel corso dei se-
coli XVII-XVIII, sino al Neoclassi-
cismo. Al dibattito di questo tempo par-
tecipano personaggi illustri. Tra gli al-
tri: Antonio Maria Zanetti, Winckel-
mann, Cicognara, Schlegel e Goethe. 11 
' giallo ' delle sculture marciane non era 
una mera esercitazione accademica, co-
me dimostrano anche gli interventi cri-
tici più moderni. Chi infatti li ritiene 
di epoca romana, chi romani, ma su 
imitazione di un originale classico gre-
co, del V secolo a.C., chi opera greca 
in un tempo variabile dal IV secolo al 
secondo a.C. Infine altri autori li ascri-
vono al III-IV secolo d.C., su ispirazio-
ne di originali greci tardo ellenistici. In 
sostanza, un ventaglio di ipotesi fondate 
su presupposti di carattere tecnico, sto-
rico e stilistico, che propongono un pe-
riodo di tempo assai vasto, che va dal 
IV-III secolo a.C. al III-IV secolo d.C. 
Sugli aspetti della tecnica con cui furo-
no eseguiti i cavalli di San Marco (e sul 
restauro a cui furono sottoposti nel cor-
so dei secoli) e sui loro peculiari carat-
teri di stile e cultura formale, la mo-
stra porta, come si è detto prima, alcuni 
elementi di indagine, permettendo di 
avanzare ipotesi più fondate, sebbene 
non ancora definitive. 
L'esame della tecnica dei cavalli di San 
Marco è stata condotto attraverso l'ado-
zione del rilievo fotogrammetrico, del-
l'analisi della tecnica di fusione e della 
doratura, infine dello studio dei feno-
meni corrosivi. 

Il rilievo fotogrammetrico applicato so-
litamente a rilevamenti planimetrici e 
altimetrici del terreno, è « una tecnica 
che permette di effettuare il rilievo di 
un oggetto valendosi delle sue prospet-
tive, registrate da speciali apparecchi 
fotografici (camera metrica e stereome-
trica) ». Tali prospettive sono poi tra-
dotte in rilievo grafico, numerico e foto-
grafico, per mezzo delle coordinate dei 

punti apparenti sull'immagine stereosco-
pica, che deriva da una coppia di la-
stre. L'esame fotogrammetrico dunque, 
applicato a uno dei cavalli della qua-
driga, ha condotto a una mappa grafica, 
che ha permesso di individuare i difetti 
e gli accidenti avvenuti nel corso della 
fusione (la cosiddetta « tassellatura ») e 
la situazione attuale dello stato superfi-
ciale del gruppo plastico. 
L'indagine sul procedimento di fusione 
e sul metodo di doratura delle opere 
marciane, fondate su esami radiografi-
ci, chimici e metallografici, ha portato 
invece alle seguenti conclusioni: 1) il 
metodo di fusione usalo dallo scultore 
della quadriga è quello della « forma 
indiretta » o dei tasselli concavi. Esso 
consiste rrella preparazione di una for-
ma di gesso applicata ad un modello di 
argilla; questa forma era composta di 
tasselli, cioè di pezzi smontabili e recu-
perabili. Divenuta solida la forma ges-
sosa, i tasselli venivano smontati e ri-
composti a parte. L'interno della forma 
era rivestito di uno strato di cera; la 
cavità della forma era riempita di terra. 
La forma veniva quindi ricoperta di ar-
gilla, con i canali appositi per il deflus-
so dell'aria e della cera fusa.- Si pro-
cedeva quindi al getto del bronzo (o 
della lega fusa) e il modello (contraria-
mente al sistema detto della « cera per-
duta ») poteva essere recuperato. La fu-
sione avveniva (cosi per i cavalli di 
San Marco) in più parti e non in un sol 
pezzo. L'uso di questa tecnica di fusio-
ne è accertato nel mondo antico alme-
no a partire dal III secolo a.C. Ciò 
comporterebbe, per questo motivo, che 
i cavalli di San Marco siano posteriori 
a questa data. 2) L'esame della dora-
tura operata dopo la fusione dei ca-
valli ha chiarito che essa consiste in 
una amalgama di mercurio a foglia, se-
condo una prassi già riscontrabile in 
manufatti di epoca greca ed etrusca, 
nonché largamente presente in opere dei 
secoli II-III d.C.: questo dato andreb-
be a conforto di una datazione dei ca-
valli più tarda (post classica). 
Cosi anche le « graffiature » che com-
paiono sulla superficie dei cavalli, sa-
rebbero intenzionali (effettuate cioè per 
spegnere l'eccessivo fulgore dell'oro), 
come si riscontra anche in simili statue 
di epoca imperiale. 



Anche il riesame del complesso argo-
mento dei caratteri stilistico-formali dei 
cavalli marciani, effettuato in occasione 
di questa rassegna, ha suscitato indica-
zioni più precise per la ricerca. Riassu-
miamo brevemente i punti principali di 
questa, fondata sul metodo di lettura 
comparativo del gruppo veneziano con 
altre opere di iconografia analoga, pro-
dotte lungo un arco di tempo assai va-
sto, che va cioè dal V secolo a.C. al 
IV secolo d.C. 
L'esame degli esempi fidiaci del V se-
colo a disposizione dello studioso (fregi 
e frontone del Partenone) ha escluso so-
miglianze tipologiche e stilistiche deter-
minanti con le nostre opere. Dissimili 
sono anche risultati i confronti con ope-
re del IV secolo (come per esempio la 
stele funeraria di Dexileos o il rilievo di 
Briasside, i fregi del mausoleo di Alicar-
nasso o dell'ara di Pergamo). Interes-
santi invece le convergenze tipologiche 
— anche se non determinanti sul piano 
artistico e formale — rilevabili tra i ca-
valli di San Marco ed esemplari che ri-
flettono lo stile di Lisippo (tra questi il 
cosiddetto sarcofago di Sidone ad Istan-
bul, il cosiddetto Alessandro a cavallo e 
il cavallino bronzeo proveniente da Er-
colano, entrambi al Museo Nazionale di 
Napoli, il cavallo bronzeo del Museo 
dei Conservatori, la testa bronzea del 
Museo archeologico di Firenze e quella 
napoletana di palazzo Carafa, già attri-
buita a Donatello). Ancora differenze 
compositive e stilistiche mostrano i pa-
ragoni istituiti tra la quadriga marciana 
e alcuni esemplari sorti fra il II seco-
lo a.C. e il II secolo d.C. (come l'altare 
di Domizio Enobarbo al Louvre, la te-
sta di cavallo proveniente da Cartoceto 
e ora nel Museo Nazionale di Ancona, 
i rilievi dell'arco di Tito e della Colon-
na traiana). Più sensibili al contrario ri-
sultano i confronti con opere scalate fra 
la seconda metà del II secolo d.C. e 
quelle del III secolo d.C. 
Tra queste, rilevanti sono quelle evi-
denziabili con sculture dell'età anto-
nina (come la statua equestre della villa 
Barberini ora a Castel Gandolfo, la de-
corazione del basamento della colonna 
di Antonino Pio, il Marco Aurelio della 
Piazza del Campidoglio, i Dioscuri del 
Quirinale) e con le opere del III seco-
lo d.C. (come il sarcofago Ludovisi, 

In alto: In basso: 

Antonio Canova. Antonio Canova. 
Monumento a Carlo III di Spagna. Disegno di cavallo, 

Napoli. Bassano, Museo Civico. 



In alto: In basso: 

Canaletto, capriccio con i cavalli / cavalli nel giardino 
della Basilica di San Marco, part. di Palazzo Venezia 

•Windsor Cast/e, Collezioni reali. a Roma (1918). 

quello di palazzo Giustiniani, la tarsia 
marmorea della Basilica di Giunio Bas-
so ecc.). Sono dunque di questo tempo 
i cavalli di S. Marco? I due versanti 
che la critica, come abbiamo visto, ha 
percorso nella sua indagine (quello tec-
nico e quello stilistico), pur con inte-
ressanti aperture, non portano però a 
conclusioni definitive. L'ipotesi dell'ap-
partenenza dei cavalli al periodo III-
IV secolo d.C. appare suggestiva, ma 
non assoluta. Troppe sono infatti le 
lacune che il tessuto della storia del-
l'arte antica presenta ancora, sia per 
quanto riguarda la tecnica, che per ciò 
che concerne il problema stilistico. 
Più certo rimane per ora, lasciando il 
terreno spinoso della definizione crono-
logica dei cavalli di San Marco, il ca-
pitolo della fortuna che gli stessi hanno 
avuto nelle arti figurative dal Medioevo 
all'Ottocento. 
Dalla mostra, che a questo proposito 
apriva un largo spaccato, apprendiamo 
che l'iconografia della quadriga, è già 
riprodotta nel duecento (poco dopo il 
suo arrivo a Venezia cioè), come dimo-
stra la raffigurazione che incontriamo 
nei mosaici del portale di Sant'Alipio 
della Basilica (1265 ca.). Nel corso del 
Trecento guardano ai cavalli l'autore 
del rilievo in pietra con San Teodoro 
nel Battistero di San Marco (1330 ca.) 
e Paolo Veneziano (polittico di San Gia-
como a Bologna). Durante il Quattro-
cento i cavalli ispirarono l'autore del 
monumento funerario di Paolo Savelli 
ai Frari (1408 ca.), Pisanello (in alcune 
medaglie), Giambono (S. Grisogono a 
S. Travaso), Jacopo Bellini (Disegni del 
Louvre), Donatello (Gattamelata di Pa-
dova), Verrocchio (Monumento Colleo-
ni a Venezia) e Gentile Bellini (teleri 
dell'Accademia). Quindi nel Cinquecen-
to ne furono influenzati Durer (incisio-
ne con il Cavaliere e il Diavolo), Leonar-
do (disegni) e poi ancora Tiziano, Tin-
toretto e Veronese. L'interesse per il 
gruppo scultoreo di San Marco scema 
invece nel Seicento per riprendere con 
i vedutisti nel Settecento. S. Marco è 
infatti un tema ricorrente nei dipinti di 
Luca Carlevarijs, Canaletto e Guardi. 
La parabola dei cavalli non si esauri-
sce con questi autori. Basti pensare an-
cora alle meditazioni di Canova (disegni 
di Bassano e ispirazione del monumen-



1 2 3 4 1 2 3 4 

Mappa grafica dei cavallo « A ». 

Sui disegni sono stati 
riprodotti accuratamente 

gli innumerevoli accidenti 
che presenta H bronzo. 





In basso: 
Modello in cera con applicate 

le colate, gli sfiatatoi e gli 
scolatoi da: « Boffrand, 

Description de ce qui a été pratiqué 
pour fondre en bronze ... la figure 

equestre de Louis XIV .... 1743-». 

In alto: 

Una testa dei cavalli di S. Marco 
dopo il restauro. 

to a Carlo III di Napoli), che fu pre-
sente alla rimozione del gruppo eque-
stre dall'arco di Place du Carrousel. 
L'artista di Possagno inoltre suggeriva 
per i cavalli, una volta ritornati in Ve-
nezia, una sistemazione originale « alla-
to alla porta del Palazzo Ducale, due 
per parte in faccia a San Giorgio ». 

* * * 

La panoramica proposta dalla mostra 
sulla fortuna postuma dei cavalli di 
San Marco, coincide certamente con la 
identificazione di questi con un nuovo 
simbolo celebrativo della gloria e della 
potenza di Venezia. 
Tuttavia a me pare che in questa cele-
brazione si debba tenere conto del si-
gnificato che proprio il tema del caval-
lo assume come tipologia fortemente 
simbolica dall'antichità classica al neo-
classicismo. 
Alcune indicazioni che potranno esse-
re verificate studiando i percorsi visivi 
o documentari offerti dall'esposizione. 
Nell'antichità il tema del cavallo e del 
cavaliere sono associati frequentemente 
al mito guerresco dell'eroe perfetto. Ba-
sta leggere Omero, Virgilio (ricordo la 
celebrazione del cavallo nella III Geor-
gica) e soprattutto autori di età elleni-

stica, quando il mito del cavallo e del 
cavaliere vengono strettamente riferiti 
all'esempio di Alessandro Magno. Il 
mito del cavaliere guerriero non si spe-
gne con la tarda antichità, come dimo-
strano numerosi ed eloquenti esempi, 
e giunge poi al Medioevo, dove l'idea-
lizzazione cristiana della condizione mi-
litare porta al mito della cavalleria. 
Simbolo della condizione militare per 
eccellenza, il cavaliere diviene però nel 
Medioevo anche metafora del pellegri-
nare umano sulla terra. In epoca moder-
na (rinascimento), l'immagine del cava-
liere (e naturalmente del cavallo), espri-
me in maniera completa una delle con-
dizioni ottimali dell'espressione artisti-
ca, il movimento. Basti a questo propo-
sito richiamare il De aequo animante 
di Leon Battista Alberti o le meditazio-
ni di Leonardo in margine all'edizione 
cinquecentesca del trattato di mascalcia 
di Vegezio Renato. Nel cinquecento la 
tipologia equina ed equestre si colorerà 
di altri complessi significati: è sufficien-
te rinviare alle voci dell'Iconologia del 
Ripa o alle trattazioni di Pierio Valeria-
no. Significati questi, che potranno es-
sere largamente recuperati anche per i 
secoli successivi sino al Neoclassicismo, 
quando la quadriga di bronzo dorato di-
venta un punto esemplare delle verifi-
che sull'arte classica, da manuale, come 
dimostra per esempio anche l'autore 
della voce Sculpture pubblicata nella 
Encyclopédie ou dictionnaire raissoné 
des sciences, des arts et des métiers, 
pubblicata a Neuchàtel nel 1765. 

N O T E 

1 La mostra è stata corredata da un catalogo 
molto utile che reca contributi di Massimo Pal-
lottino, Angelo Scattolin, Licia Borelli Vlad, Giu-
lia Fogolari, Anna Guidi Toniato, Guido Peroc-
co, Francesco Valcanover, Massimiliano Pavan, 
Renato Padoan, Augusto Azzaroli, Massimo Leo-
ni, Gianni Frigerio, Lino Marchesini, Brando Ba-
dan e Carmelo Sena. 
In occasione dell'esposizione gli Assessorati alla 
Cultura, alla Gioventù e all 'Istruzione del Co-
mune di Torino hanno organizzato un ciclo di 
lezioni su problemi e aspetti dello studio e della 
conservazione dei beni storico-artistici in rela-
zione alle indicazioni espresse dalla mostra stes-
sa. Le lezioni sono state tenute da: Guido Pe-
rocco, Carmelo Sena, Giorgio Gullini, Marcella 
Barra Bagnasco, Gisella Wathagin Cantino, Mas-
simo Leoni, Licia Borelli Vlad, Clelia Laviosa 
e Vera Comolli Mandraci . 



LITALIA AGRICOLA CENTANNI FA. 
COME ADESSO? 

Fausto M. Pastorini 

Esattamente cent'anni fa il Parlamento 
italiano assunse l'iniziativa di promuo-
vere una « inchiesta » sulla situazione 
dell'economia agraria nazionale e sulle 
condizioni della classe agricola. 
L'iniziativa venne a maturazione dopo 
un lungo dibattito parlamentare durato 
più anni, nel corso del quale furono di-
scusse ed infine concertate le tematiche 
fondamentali nella difficile confluenza di 
disegni politici contrapposti espressi dal-
le forze della destra e della sinistra, le 
prime raccolte attorno al senatore Ste-
fano Jacini, le seconde capeggiate dal 
deputato dott. Agostino Bertani. 

ORGANIZZAZIONE DELL'INCHIESTA 
JACINI 

Dell'inchiesta fu incaricata una giunta 
presieduta da Jacini e formata da 12 
commissari a ciascuno dei quali venne 
affidata l'indagine di una specifica circo-
scrizione territoriale, estesa su spazio re-
gionale ed anche interregionale. Ciascun 
commissario si avvalse poi dell'opera di 
collaboratori che vennero scelti per l'ap-
profondita conoscenza dei problemi agri-
coli locali e per la capacità di descri-
verne le salienti caratteristiche. 
Ai commissari si vennero cosi ad affian-
care un cinquecento esperti e dall'atti-
vità congiunta degli uni e degli altri de-
rivò una vasta produzione di monogra-
fìe agrarie circondariali che vennero in-
serite negli « atti » della giunta e che co-
stituirono, con molti pregi ma anche con 
inevitabili difetti, la prima documentata 
« biblioteca » di economia rurale del-
l'Italia unita. A cura del presidente Ja-
cini venne infine redatta una « relazio-
ne finale » pubblicata nel 1884 e prece-
duta, a partire dal 1881, dalla divulga-
zione a stampa degli elaborati monogra-
fici; essa doveva contenere, secondo le 
intenzioni e gli impegni assunti dalla 
giunta, le deduzioni di sintesi dell'ampio 
lavoro svolto. 
La relazione finale, considerata a sé stan-
te, ha certamente un suo valido signifi-
cato; tuttavia va notato che, ove si vo-
gliano interpretare le deduzioni in essa 
rappresentate con la massima aderenza 

alla realtà dei fatti soprattutto con ri-
guardo a territori specifici, non si può 
tralasciare l'attenta lettura delle mono-
grafie che a quei territori in particolare 
si riferiscono. 
È lo stesso Jacini ad avanzare questa os-
servazione quando rileva che l'Italia ri-
flette in sé, come nessun altro dei grandi 
Paesi d'Europa, « tutto ciò che vi è di 
più disparato in fatto di economia ru-
rale da Edimburgo e da Stoccolma, a 
Smirne ed a Cadice; dal latifondo me-
dievale utilizzato colla più primitiva 
grande coltivazione estensiva, alla più 
perfezionata grande coltivazione inten-
siva; dalla piccola agricoltura spinta alla 
massima specializzazione dei prodotti, 
alla piccola agricoltura applicata alla 
più svariata promiscuità di questi; dalla 
relativa agiatezza dei lavoratori della 
terra, a qualunque categoria apparten-
gano, non escluso il giornaliero avven-
tizio. alla più squallida miseria dei la-
voratori stessi, non eccettuato il conta-
dino proprietario o mezzadro ». 
Ed ancora aggiunge che « i fenomeni del-
l'economia rurale hanno, in ciascuna zo-
na, una fisionomia loro propria, esclu-
siva, caratteristica, la quale è il risultato 
di mille circostanze diverse, cosicché 
traggono facilmente in inganno il giudi-
zio anche di un economista agronomo 
quando sia digiuno dell'esperienza del 
luogo. Quei fenomeni esigono, per es-
sere ben conosciuti, esatte cognizioni lo-
cali e prolungata permanenza nella zona 
presa ad esaminare ». 
La relazione finale appare quindi un in-
sieme ben coordinato e strutturato di 
proposizioni sintetiche sui vari aspetti 
— agrotecnici, economici e sociali — 
dell'agricoltura italiana; ed ambisce al-
tresì di apparire, secondo il desiderio 
esplicitamente espresso dal suo estenso-
re, come « il frutto, pregevole o no, ri-
sultante dall'applicazione del metodo 
esperimentale allo studio dell'Italia agri-
cola ». 
Che negli anni attorno al decennio 1870-
1880 le sorti dell'agricoltura non solo 
italiana, ma europea in genere, costituis-
sero preoccupazione ed assillo per i par-
lamenti dei vari paesi è confermato dal 
fatto che inchieste similari furono con-
dotte in Francia ed anche in Gran Bre-
tagna ove gli accentuati sintomi di disa-



gio che all'epoca si manifestarono indus-
sero il parlamento inglese ad indagare 
sulle cause del malessere per porre allo 
studio i provvedimenti legislativi che ne 
potessero recare rimedio. 

L'ITALIA AGRICOLA NEGLI ULTIMI 
VENTI ANNI DEL SECOLO SCORSO 

Ma qual era in realtà la situazione agri-
cola italiana negli anni ottanta del se-
colo scorso? 
Osservata nelle sue linee generali, era 
una situazione infelice e preoccupante, 
che l'Italia politicamente unita aveva 
ereditato senza colpa dai precedenti or-
dinamenti politico-amministrativi tra lo-
ro divisi ed eterogenei, situazione che 
tuttavia era rimasta tale, colpevolmen-
te, dopo venti anni dalla proclamazione 
dell'unità. 
Non si poteva negare l'esistenza di buo-
ne tradizioni e consuetudini agricole: ad 
es. la Lombardia era nota per il buon 
governo delle irrigazioni, per il rigoglio 
delle colture pratensi e per l'allevamento 
del baco da seta, il bolognese per la pro-
duzione della canapa, i dintorni di Na-
poli, di Genova e le isole della laguna 
veneta per i prodotti orticoli, i litorali 
tirrenico e jonico per le produzioni del-
l'olio di oliva e degli agrumi. Né si po-
teva negare l'importante ruolo assunto 
dal nostro Paese nell'esportazione di ta-
luni rinomati prodotti di origine agrico-
la: dalle sete agli oli fini d'oliva, dagli 
agrumi al riso, dal formaggio parmigia-
no ad alcuni vini pregiati. 
Però tali produzioni derivavano da terri-
tori contraddistinti da un habitat ecce-
zionalmente favorevole, ma che purtrop-
po risultavano di limitata estensione ri-
spetto alla superficie complessiva del 
suolo coltivabile. 
Infatti, le varie monografie confluite nel-
l'inchiesta sono concordi nel confermare 
gli effetti, non certo positivi, esercitati 
sulla produttività del suolo da una ben 
nota caratteristica geografica: essere 
l'Italia un paese di montagna il cui ter-
ritorio appare ricoperto, per quasi i due 
terzi, dalla catena delle Alpi e da quella 
degli Appennini. Questa vastissima area 



racchiude « magri pascoli naturali utiliz-
zati, nell'estate, dalla pastorizia noma-
de; pochissime selve d'alto fusto nelle 
valli più remote; estensioni un po' mag-
giori di boschi cedui sulle pendici più 
basse dei monti; pel rimanente, spazi di 
nessun valore e brulli, su cui alligna 
qualche raro albero o poca erba sten-
tata ». 
Giustamente si rileva che la situazione 
di un tempo era assai diversa poiché le 
montagne e le valli italiane si presenta-
vano in origine coperte di foreste d'alto 
fusto, che costituivano una ricchezza 
permanente trasmissibile alle future ge-
nerazioni e ad un tempo contenevano lo 
straripamento delle acque, temperavano 
l'irregolarità dei climi, assolvevano cioè 
compiti fondamentali al buon governo 
del suolo. 
Oggi purtroppo — si osserva nella rela-
zione — « una grandissima parte di tale 
immensa ricchezza è stata distrutta e 
sciupata dall'imprevidenza e dall'avidità 
delle generazioni passate » e le funeste 
conseguenze di quel vandalismo si sono 
tradotte nella necessità di dover impor-
tare legname da costruzione « per oltre 
32 milioni annui di lire », nella presen-
za di un clima piuttosto irregolare, nel-
l'accrescimento del disordine torrentizio 
e quindi nell'aumento delle terre acqui-
trinose nelle valli e nelle pianure, in par-
te invase dalla malaria che ha l'effetto di 
spopolare e di sterilizzare intere contra-
de di cui la storia antica esaltava la pro-
verbiale feracità ». 
Riguardo alla vasta pianura padana, i 
documenti dell'inchiesta pongono in evi-
denza che il suolo, relativamente alla 
ricchezza dei depositi alluvionali, non 
regge il confronto con i corrispondenti 
terreni di altri bacini europei (Schelda, 
Reno, Elba, Senna, Danubio); che il te-
nue strato coltivabile non rappresenta un 
munifico dono della natura, ma è dovuto 
soprattutto all'« arte » del coltivatore; 
che all'estremità inferiore del bacino pa-
dano dominano le acque stagnanti e le 
lagune. 
Alle annotazioni connesse ai severi con-
dizionamenti dovuti alla sfavorevole 
configurazione geografica ed ancor più 
accentuati dall'imprevidenza e dall'incu-
ria degli uomini, la sintesi jaciniana ag-
giunge altre considerazioni non meno 

importanti che riguardano la struttura 
degli ordinamenti economico-produttivi. 

GLI ORDINAMENTI 
ECONOMICO-PRODUTTIVI 

Tali ordinamenti si rifanno a due tipi 
fondamentali, diffusi un po' dovunque 
sul territorio nazionale. 
L'uno è rappresentato « dall'agricoltu-
ra primitiva, semplice, patriarcale, esten-
siva, che piglia alla terra senza restitui-
re, che richiede due soli fattori come ne-
cessari, vale a dire il lavoro umano e la 
suscettibilità iniziale, nel suolo, di pro-
durre ». 
Questo tipo di ordinamento si realizza 
specialmente nei latifondi dell'Italia 
centro-meridionale e delle isole, spogli 
di alberi utili e soprattutto di fabbri-
cati, per lo più infestati dalla malaria, 
affittati a grandi appaltatori che utilizza-
no, con ben poco capitale, le sterminate 
estensioni pascolative con sistemi rozza-
mente pastorali e gli arativi con la prati-
ca del maggese. Sono proprio questi la-
tifondi, i quali persistono pressoché inal-
terati dall'epoca dell'impero romano, che 
già fecero esclamare a Plinio: latifunda 
Italiam perdidere! 
L'altro tipo di ordinamento raffigura in-
vece « l'agricoltura intensiva, ridotta a 
vera industria, che usufruisce della terra 
senza pregiudicarne la produttività, che 
suppone come necessari del pari, oltre i 
due sopraccennati fattori, anche due al-
tri che sono l'intelligenza ed i capitali, 
che chiama a raccolta, per applicarle, 
tutte le scoperte della chimica, della 
meccanica e della storia naturale di cui 
può servirsi, e che si vale dei capitali 
provenienti da altre fonti di produzione 
e dai risparmi ». È la agricoltura delle 
produzioni specializzate ed anche di 
quelle promiscue molto attive. 
Questi due tipi di ordinamento, tra loro 
estremi e contrapposti, presentano poi 
un considerevole numero di varianti in-
termedie, regolate di volta in volta dalle 
esigenze delle diverse produzioni e dalla 
presumibile misura del profitto. 
Non c'è regione d'Italia ove non si tro-
vino attuati l'uno e l'altro tipo di ordi-

namento nonché le relative varianti in-
termedie. Per fare un solo esempio si 
può citare la Sardegna: « quanta diffe-
renza tra l'agricoltura pastorale e selvag-
gia delle sodaglie e quella colta e tratto 
a tratto perfezionatissima dei campi-
dami ». 
Tuttavia rimane incontestabile, secondo 
il giudizio espresso nella relazione, « che 
nell'Italia agricola odierna, presa nel suo 
complesso, l'economia rurale che di 
gran lunga predomina è quella rispon-
dente al tipo semplice e spogliatore ed 
alle gradazioni che più gli si approssi-
mano », se si tiene conto che l'agricol-
tura intensiva si estende « tutt'al più su 
un quinto della terra coltivabile ». 
Dal quadro sopradelineato traspare 
quindi una situazione densa di difficili 
problemi, aggravati per giunta dalla pre-
senza di tre malattie parassitarie — l'oi-
dio della vite, la gommosi degli agrumi, 
la pebrina del baco da seta —• che ven-
nero ad insidiare seriamente alcune tra 
le più importanti produzioni, indotte e 
dirette, del settore primario, cioè il vino, 
gli agrumi in frutti ed in essenza, i boz-
zoli da seta ed i relativi prodotti della 
prima filatura. 

I FLUSSI D'ESPORTAZIONE. 
IL DEPREZZAMENTO DEI PRODOTTI 
AGRICOLI 

Che tali produzioni fossero rilevanti non 
solo nell'ambito dell'attività agricola, ma 
anche per la prosperità dell'intera eco-
nomia nazionale è dimostrato dal fatto 
che la produzione del vino si aggirava 
attorno ai 30 milioni di ettolitri ed il 
valore dell'esportato rappresentava cir-
ca 45 milioni di lire; la coltura degli 
agrumi consentiva di raggiungere an-
nualmente, in media, 2 miliardi e mezzo 
di frutti, esportati per un valore di 30 
milioni in frutti e di 8 milioni in essen-
ze d'aranci; la produzione annua dei 
bozzoli da seta si allineava sui 40 milio-
ni di chilogrammi ed i lavorati in seta 
greggia e torta figuravano tra le merci 
esportate per più di 200 milioni. 
A causa delle malattie citate le rese pro-
duttive si ridussero sensibilmente toc-
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Già allora si rilevava l'urgenza 
di intraprendere una metodica opera 
di ricostituzione del patrimonio forestale. 

cando livelli meno che mediocri, ma la 
conseguente contrazione dell'offerta non 
ebbe, come era logico attendersi, un ef-
fetto positivo sui prezzi. Anzi, proprio 
in quell'epoca si venne a verificare un 
generale deprezzamento dei prodotti 
agricoli dovuto a tre motivi principali: 

— la concorrenza delle produzioni di 
altri paesi sui mercati esteri dove un 
tempo regnava quasi solamente la pro-
duzione italiana (le sete della Cina e del 
Giappone sul mercato inglese; il riso 
indiano, gli agrumi, le mandorle, gli oli 
della Spagna e dei paesi africani medi-
terranei sui mercati europei); 

— la sostituzione di prodotti puri con 
altri misti o miscelati, dovuti ai « perfe-
zionamenti dei processi industriali, sti-
molati dalla tendenza del consumatore 
che richiede merce a buon prezzo la 
quale figuri come merce superiore, sia 
pure con sacrificio della bontà intrin-
seca e della durata » (i tessuti di 
seta pura sostituiti, o in concorrenza, 
con i tessuti misti formati da fili di seta, 
di cotone e di lana; gli oli fini di oliva 
miscelati con oli di sesamo e di ara-
chide); 

— l'abolizione del corso forzoso, che 
venne a ristabilire l'istituto della con-
vertibilità e determinò, riguardo ai pro-
dotti agricoli destinati all'esportazione, 
una discesa delle relative quotazioni sui 
livelli dei prezzi internazionali. 

I RIMEDI SUGGERITI 

Di fronte ad una situazione cosi disse-
stata, quali potevano essere i possibili 
rimedi? 
Da un punto di vista tecnico tali rimedi 
apparivano ovvi e scontati. 
Innanzitutto occorreva aumentare la su-
perficie produttiva del Paese intrapren-
dendo una metodica opera di ricostitu-
zione del patrimonio forestale assieme al 
prosciugamento ed al risanamento, a fini 
produttivi ed igienici, dei non pochi ter-
ritori sommersi dalle acque in via conti-
nuativa o dalle medesime periodicamen-
te invasi. Tale impresa veniva giudicata 
dispendiosa, lunga e diffìcile, « ma di 
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Tonio, mezzaiuolo piemontese, pensa che m m m pacs» 
là sono molto indietro i contadini. Quassù ne» Alla Italia 
è. il conladino che dice « Signor padrone venga gm a 
dividere la s u a metà. « E senza violenze gli toccano 
cosi i Ire quarti dei raccolti. 

esito certo quando il governo di una 
grande nazione ci si mette davvero ». 
In secondo luogo occorreva che il gover-
no emanasse una serie di provvedimenti 
finanziari utili a favorire il passaggio 
dall'ordinamento estensivo a quello in-
tensivo (« È inutile farsi illusione — os-
serva Jacini — l'agricoltura semplice ha 
fatto il suo tempo in Italia »). 
Si doveva quindi puntare sui migliora-
menti fondiari, in specie sulla irrigazio-
ne, sull'allargamento dell'impiego di 
macchine e concimi, su avvicendamenti 
più razionali. Ed i provvedimenti invo-
cati dovevano raggiungere la finalità pri-
maria di stimolare un maggior afflusso 
di capitali verso il settore agricolo poi-
ché se è vero che l'agricoltura, « con-
siderata nel senso industriale moderno 
ha bisogno per progredire di molti ca-
pitali d'impianto e di esercizio », è al-
trettanto vero che « i miglioramenti non 
si risolvono mai in una lucrosa specu-
lazione. Essi suppongono un capitale im-
mobilizzato a fondo perduto, o a mi-
nimo interesse d'impiego, in vista di un 
vantaggio futuro, il più delle volte a sca-
denza molto lontana. Eppure la natura 
umana è cosi fatta che in tutti i paesi 
prosperi per commerci e industrie ma-
nifattóri l'impiego più lucroso, commer-
ciale ed industriale, non è d'ostacolo al-
l'impiego agricolo molto più modesto. 
Anzi, i guadagni delle altre due fonti af-
fluiscono spontaneamente alla terra per 
immobilizzarvisi, in vista non del lucro 
ma della sicurezza d'impiego ». 

L'ATTEGGIAMENTO DELL'OPINIONE 
PUBBLICA VERSO I PROBLEMI 
DELL'AGRICOLTURA 

Ma l'opinione pubblica e la classe diri-
gente del Paese erano preparate a soste-
nere il governo nella realizzazione di 
una tale linea politica? Non erano pre-
parate poiché non avevano ancora ac-
quisito la consapevolezza del posto che 
competeva al settore dell'agricoltura nel-
l'ambito dell'economia nazionale, né co-
noscevano gli aspetti realistici dei molti 
problemi che si ponevano in campo 
agrario, aspetti che, allora come oggi, 

Caricatura del 
« Fischietto » 
sulla mezzadria 
(1883). 



A destra, al centro: 
Contadini nelle stalle. 
Dipinto di F. Palizzi. 



pertengono non solo alla tecnica ed al-
l'organizzazione della produzione, ma 
altresì' alle condizioni economiche e so-
ciali della popolazione rurale. 
Il giudizio pronunciato nella relazione 
è incisivo ed ammonitore nel rilevare 
che « le classi colte credettero di inte-
ressarsi della campagna imparando a me-
moria le Georgiche e le Egloghe, o costi-
tuendo accademie di arcadi, o leggendo 
dialoghi di pastori ideali, in rima, oppu-
re prendendo il vezzo di scambiare 
l'amore della villeggiatura per la vita 
agricola ». 
Queste distorsioni concettuali avevano 
provocato una diffusa e dannosa disin-
formazione dei problemi veri ed incom-
benti, con il risultato finale che l'Italia 
politica, invece di favorire il risorgimen-
to agricolo del paese, l'aveva addirittu-

ra contrastato, « accaparrando tutti i ri-
sparmi dell'agricoltura sotto forma di 
decimi di guerra sull'imposta fondiaria 
erariale, di imposte provinciali e comu-
nali richieste da nuove spese obbligato-
rie, di tassa di ricchezza mobile, di tas-
sa di registro anche sulle permute, di 
aumento dell'imposta sul sale, di balzel-
li comunali sul bestiame e sul focatico ». 
Se i governi preposti alla direzione po-
litica del Paese dal 1860 in avanti aves-
sero fatto rifluire al settore primario al-
meno una parte dei cospicui risparmi 
sottratti agli operatori agricoli, si sareb-
bero create le condizioni favorevoli per 
sviluppare un programma d'interventi 
volto a favorire l'afflusso dei capitali, a 
sollecitare la formazione di associazio-
ni fra « contadini, o piccoli proprietari, 
o mezzadri, o salariati residenti nei po-

deri, a scopo di mutuo soccorso e previ-
denza », ed anche ad estendere alle zo-
ne rurali i provvedimenti di pubblica 
tutela, soprattutto di carattere igienico, 
già applicati ai centri urbani, in modo 
da « parificare, non solo in diritto, ma 
anche in fatto, il popolo delle campa-
gne a quello delle città », promovendo 
un sostanziale « miglioramento della 
sorte del popolo rurale ». 

Abbiamo cercato di ripercorrere la tra-
ma di fondo dell'opera jaciniana per 
configurare, almeno nelle linee essen-
ziali, la situazione dell'agricoltura na-
zionale cosi come si presentava negli 
anni ottanta del secolo scorso; ed ab-
biamo citato molti passi del pensiero ori-
ginale dell'autore per stimolare il com-
mento meditato ed autonomo di chi vor-
rà leggere questa breve esegesi. 
La « relazione » raccolse unanimi con-
sensi; ad essa fu attribuita la funzione 
di documento-guida per la conoscenza 
dell'agricoltura italiana, ma questo rico-
noscimento fu un omaggio puramente 
teorico e formale poiché l'Italia del 
tempo era assorbita dagli impegni di 
un'avventurosa politica coloniale, di 
una sfibrante guerra doganale con la 
Francia, di un primo decollo industriale 
al Nord, di un costoso programma mi-
litare soprattutto inteso a potenziare gli 
armamenti navali. 
È inutile dire, perché è evidente consta-
tazione, che d'allora ai nostri giorni 
l'Italia agricola ha percorso, sotto la for-
za degli eventi storici, un lungo cammi-
no evolutivo, ma non ha risolto alcuni 
nodi fondamentali della sua politica 
produttivistica e territoriale poiché i 
conti della bilancia agricolo-alimentare 
chiudono normalmente in perdita ed il 
dissesto idrogeologico è sempre imma-
nente e testimoniato da periodiche, di-
sastrose alluvioni. 
Di fronte a questi dati di fatto c'è da 
chiedersi se l'odierno atteggiamento del-
l'opinione pubblica e dei pubblici po-
teri verso i problemi dell'agricoltura na-
zionale, anche se consapevole delle mo-
derne realtà tecnologiche e delle nuove 
esigenze economico-sociali, è veramente 
e sostanzialmente mutato rispetto a cen-
t'anni fa. 



METODI DI RILEVAMENTO 
DELLE RISORSE 
FORESTALI Attilio Snlsnttn 

Lo studio del bosco per la migliore 
conoscenza della risorsa rappresentata 
dal legname, materia prima non surro-
gabile, è passato attraverso tre momenti 
in questo ultimo cinquantennio. 
Il rilevamento effettuato dall'Istituto 
centrale di statistica, con l'impiego di 
alcuni modelli a stampa compilati dagli 
uffici periferici del Corpo Forestale del-
lo Stato, volto a conseguire le seguenti 
finalità: 1) statistica delle utilizzazioni 
legnose (tagliate dei boschi e utilizza-
zioni legnose fuori foresta); 2) statisti-
ca degli incendi dei boschi (entità del 
fenomeno e valutazione dei danni); 
3) statistica dei rimboschimenti e delle 
ricostituzioni boschive (superfici e prin-
cipali caratteristiche degli interventi da 
chiunque effettuati); 4) statistica dei 
prezzi degli assortimenti (rilevazione 
dei prezzi di macchiatico su alcuni tipi 
di boschi e individuazione dei prezzi di 
mercato per alcuni assortimenti). 
Si è trattato di un accertamento a carat-
tere territoriale della consistenza del pa-
trimonio forestale e della individuazio-
ne del suo valore economico (capitale 
e reddito), con la valutazione finanzia-
ria degli incrementi di valore e dei 
danni. 
L'indagine tuttora seguita dagli uffici e 
adattata nei rilevamenti (tipo di model-
lo, natura delle richieste, periodicità di 
rilevazione) con indicazioni atte a sod-
disfare richieste a carattere nazionale e 
comunitario, rappresenta un fatto eco-
nomico e territoriale sul tipo di un in-
ventario statico, individuabile come rap-
presentazione fotografica di un momen-
to economico di attualità. 

* * * 

Il secondo tempo dello studio, delle ri-
sorse forestali, che ha ottenuto un im-
portante riconoscimento nel 1952 con 
l'applicazione della prima legge della 
montagna, è stato quello della compila-
zione dei piani di bonifica montani. 
Fin dal 1923 gli uffici forestali, hanno 
provveduto alla individuazione dei ter-
reni sottoposti a vincolo per scopi idro-
geologici inventariando indirettamente 
tutti i boschi compresi in perimetri sot-
toposti al vincolo della difesa idrogeo-
logica. 



Però soltanto con la legge n. 991 del 
1952, si è conferito agli uffici pubblici 
la possibilità di ottenere anticipazioni 
finanziarie dei mezzi occorrenti per il 
più razionale sfruttamento dei beni 
agro-silvo-pastorali, ma soprattutto si è 
conferito al piano di bonifica il potere 
di realizzare mutamenti di destinazione 
dei terreni vincolati e quindi anche la 
trasformazione dei boschi in altre qua-
lità di coltura. 
I boschi del Piemonte sottoposti a vin-
colo idrogeologico, ammontano ad ol-
tre l'80% della superficie complessiva 
(Ha 476.313 su Ha 594.420). Risulta-
no di fatto vincolati tutti i boschi posti 
nei territori declivi di collina e di mon-
tagna. 
Gli atti di vincolo molto dettagliati e 
ricchi di documentazione cartografica, 
costituiscono lo strumento fondamenta-
le per la disciplina di tutte le attività 
volte alla utilizzazione, alla trasforma-
zione dei boschi in altra qualità di col-
tura ed alla gestione del territorio bo-
scato. 
II recente DPR n. 616 che attua la de-
lega alle regioni delle funzioni trasfe-
rite in forza della legge n. 382 del 22-
7-'75, mentre trasferisce alle regioni le 
funzioni concernenti la sistemazione 
idrogeologica e la conservazione del 
suolo, stabilisce l'immutabilità del re-
gime del vincolo idrogeologico attual-
mente vigente « fino a quando non sarà 
stabilita una nuova disciplina statale 
di principio ». 

* * * 

Infine l'ultimo momento dello studio 
delle risorse forestali del paese si può 
riassumere nelle iniziative già conside-
rate dalla legislazione forestale del 1923 
e riprese con più moderne vedute e con 
maggiori finanziamenti dalle Regioni, 
che consistono nella compilazione dei 
piani di assestamento, nelle carte ecolo-
giche e negli inventari attraverso indi-
viduazioni di modelli. 
L'assestamento forestale è un partico-
lare capitolo delle scienze forestali, che 
si propone lo studio del bosco allo sco-
po di ottimizzarne le funzioni, mediante 
una razionale gestione. 
Si tratta di una materia che ha avuto 
una propria evoluzione in tutti i paesi 
di più antica civiltà risentendo ovvia-

mente delle circostanze ambientali che 
condizionano la presenza e la vegeta-
zione dei sopprassuoli forestali. 
In Italia indicazioni assestamentali so-
no già reperibili negli Ordinamenti del-
la Serenissima la quale, nella seconda 
metà del tredicesimo secolo stabiliva 
provvedimenti legislativi per discipli-
nare l'utilizzazione delle piante di ro-
vere che vegetavano nei vasti territori 
della Repubblica, distinguendo i boschi 
in due grandi categorie: a) adibita alla 
produzione di assortimenti navali com-
prendenti antenne da marina lunghe, 
poco rastremate e perfettamente diritte. 
Questo tipo di assortimento poteva es-
sere prodotto soltanto da fusti regolari, 
senza anomalie, cresciuti in associazio-
ni con determinati indici di densità; 
b) destinata alla produzione di legname 
da lavoro quale tavolame, puntelli e 
assortimenti per doghe o altre lavora-
zioni. 
Il trattamento adottato per i due tipi 
di boschi (cioè il modo ed i tempi di 
eseguire i tagli) in altre parole, l'asse-
stamento dei complessi, doveva conse-
guire queste specifiche finalità. Pertan-
to la densità degli alberi, il grado di 
protezione delle piantine nate dal seme 
e gli accrescimenti di ogni sezione del 
bosco, erano orientate alla produzione 
di materiale rispondente ai requisiti ri-
chiesti dal committente. 
Era adottato un turno particolare con 
abbattimento delle piante a maturità 
tecnica, rigorosamente osservato ed ap-
plicato con criteri matematici che per 
molti anni ha consentito un ottimo la-
voro di produzione e di conservazione 
delle fustaie di rovere. 
Oggi le finalità dell'assestamento dei 
nostri boschi, non sono più limitate al-
la produzione di alberi che alla matu-
rità forniscano certi tipi di assortimenti 
legnosi da destinare a fini prestabiliti. 
Al bosco si richiede la più completa 
esplicazione di tutte quelle funzioni che 
il bosco è esclusivo depositario e di cui 
la stessa opinione pubblica si va facen-
do diretta interprete a tutti i livelli. 
Oggi la produzione di legname, almeno 
nei paesi più densamente popolati, non 
può prevalicare il grado di efficenza 
protettiva del bosco su versanti declivi 
e quindi potenzialmente interessati da 
fenomeni franosi. Né può essere moti-







vo determinante per l'applicazione di 
tagli a raso quando gli alberi esplica-
no funzioni paesaggistiche, ricreative o 
rivestono nel loro insieme importanza 
sociale. 
Quindi l'utilizzazione dei soprassuoli 
boschivi, siano questi governati ad alto 
fusto oppure a ceduo, richiede l'esatta 
valutazione degli interventi da adottare 
durante il ciclo evolutivo che si vuole 
perenne e fornitore di servizi diversi. 
Questo stato finale del bosco che i tec-
nici definiscono con il termine di stato 
« normale », coincide con una situazio-
ne ideale alla quale deve tendere qua-
lunque bosco per fornire la massima 
resa in beni e servizi. 
La « normalità » di un bosco si conse-
gue quando si verifica la coincidenza 
di alcuni fattori caratteristici, quando 
cioè la distribuzione degli alberi sulla 
unità di superficie (densità del popola-
mento), la presenza degli esemplari nel-
le classi diametriche o di età e l'accre-
scimento periodico dei complessi, ri-
spondono a requisiti ottimali per la sta-
zione e per la specie legnosa presa in 
considerazione. 
Ultimo requisito da valutare nell'appli-
cazione di qualunque forma di tratta-
mento a soprassuoli boschivi, è la ne-
cessità della migliore conservazione del 
bosco nel tempo, quindi la salvaguardia 
ed il potenziamento della rinnovazione 
spontanea. 
Questo fattore è adeguatamente consi-
derato dal piano di assestamento che 
prevede in apposito capitolo gli even-
tuali interventi di miglioramento da rea-
lizzare anche con forme di rinnovazione 
artificiale posticipata. La stesura e l'ap-
plicazione dei piani di assestamento, si 
possono considerare momenti fonda-
mentali di una pianificazione territoria-
le anche se limitata ad uno specifico 
settore. 
Lo stato attuale di realizzazione dei 
piani di assestamento dei patrimoni bo-
schivi posti in comuni montani è molto 
diverso nelle regioni italiane. 
Alcune hanno definito i piani per oltre 
il 90% dei boschi di proprietà dei co-
muni, altre hanno anche già avviato il 
lavoro, almeno nelle fasi del coordina-
mento e del finanziamento, per i boschi 
di proprietà privata. 
Altre regioni infine procedono gradual-

mente al lavoro secondo proprie norma-
tive. Il Piemonte ha considerato il pro-
blema nell'ambito della legislazione re-
lativa agli interventi regionali per lo 
sviluppo dell'agricoltura e delle fore-
ste, elevando al 90% la percentuale di 
contributo per il finanziamento della 
spesa. 
Un altro metodo di rilevamento della 
vegetazione forestale è quello dello stu-
dio dell'ecosistema con l'impiego di 
adatta cartografia. Particolare sensibili-
tà dimostra la vegetazione forestale alle 
condizioni geomorfologiche e climatiche 
delle stazioni di insediamento, a quelle 
paleografiche e storiche evolvendosi in 
senso progressivo o regressivo secondo 
i cicli di successione dei complessi si-
stemi biologici anche in tempi brevi. 
Questi studi portano ad una più com-
pleta conoscenza di fattori che spesso 
sono sottovalutati nella impostazione di 
una razionale pianificazione territoria-
le specialmente in montagna. 
Un esempio meraviglioso di documenta-
zione del genere, ci viene dal Trentino 
che ha definito (Arrighetti, Pianificazio-
ne forestale in Trentino) la carta fore-
stale della regione. 
Si tratta della messa a punto dell'inven-
tario analitico di tutto il patrimonio bo-
schivo, ma soprattutto della interpreta-
zione dei parametri fondamentali den-
drometrici, alsometrici e fitosanitari dei 
complessi resinosi di maggior importan-
za economica. 
In Piemonte un analogo studio è stato 
portato a termine con il contributo fi-
nanziario della Regione da parte dei 
proff. Bono e Barbero delle Università 
di Torino e di Marsiglia, ma è stato 
limitato purtroppo alla sola provincia 
di Cuneo. (G. Bono e M. Barbero, Car-
ta ecologica della Provincia di Cuneo). 
Il testo descrive sinteticamente gli ele-
menti floristici biogeograficamente più 
importanti delle serie di vegetazione, 
dei principali raggruppamenti forestali 
e dei settori geografici. 
Segue lo studio dell'azione antropica 
sull'ambiente con una descrizione delle 
principali trasformazioni operate sugli 
ecosistemi naturali da parte dell'uomo 
nell'espletamento delle sue molteplici 
attività. 
Una forma del tutto nuova dei rileva-
menti della vegetazione forestale che 



consentono previsioni attendibili della 
dinamica vegetazionale, sono gli in-
ventari. 
I francesi hanno considerato questo ar-
gomento con particolare impegno avva-
lendosi dell'art. 204-1 del codice fore-
stale, per estendere l'inventario a tutte 
le risorse forestali del territorio na-
zionale. 
L'ente incaricato di portare a termine il 
lavoro è stato invitato ad operare in 
senso estensivo inventariando non sol-
tanto i boschi, ma anche i pioppeti, i 
filari, gli alberi posti fuori foresta, le 
siepi. 
Si tratta di un programma ambizioso ed 
impegnativo, riferisce il dott. L. Brenac 
capo del servizio dell'inventario fore-
stale nazionale (L. Brenac, Ressoùrce 
et disponibilité - forestières), ma il Mi-
nistero ha ritenuto opportuno realizzar-
lo con larghezza di mezzi, perché quan-
do si è esaminato il problema nel suo 
schema fondamentale di inizio, si è vi-
sto che la superficie forestale del terri-
torio nazionale riportata dalle statisti-
che, risultava diversa da quella reale 
con uno scarto di oltre 2 milioni di 
ettari. 
Se questa differenza si rilevava a cari-
co della sola superficie che fra tutti i 
dati è sicuramente il più semplice, si 
rischiava di far perdere credibilità al 
sistema. 
L'inventario nazionale francese è stato 
voluto anche perché gli industriali del 
Sud-Ovest dovevano disporre di una 
valutazione molto esatta delle risorse 
rappresentate dalla disponibilità del le-
gname di pino marittimo per lo spaziò 
di almeno un decennio. 
Solo in questo modo infatti era possi-
bile valutare appropriatamente il con-
flitto d'interessi fra proprietari boschivi 
e industriali in seguito alla eventuale 
costruzione di una fabbrica che avreb-
be dovuto utilizzare la materia prima 
proveniente dalle utilizzazioni boschive. 
L'importanza dell'inventario francese 
non va limitato ovviamente al caso ri-
ferito di modesta ampiezza territoriale 
perché gli scopi della ricerca tendono a 
delineare nuove e moderne linee di 
gestione del territorio rurale coinvol-
gendo quindi i criteri di utilizzazione 
dei boschi di proprietà privata oltre a 
quelli di proprietà comunale. 





La stessa politica forestale può essere 
orientata nella soluzione dei grandi pro-
blemi rappresentati dal deficit della bi-
lancia commerciale gravata massiccia-
mente dalla importazione di pasta per 
carta e di legname da destinare alla pre-
parazione di pannelli ricostituiti. 
Considerazioni molto simili si dovreb-
bero fare per il nostro territorio na-
zionale. 
Per la verità il Piemonte si è mosso 
finora abbastanza bene in questo setto-
re della ricerca, predisponendo tipi di 
inventari per due formazioni forestali 
molto rappresentative in termini di red-
dito e di superficie: il pioppeto ed i ce-
dui misti di faggio. 
Nella nostra regione la storia del piop-
po è molto antica e' ricca di grandi suc-
cessi riconosciuti ampiamente a livello 
internazionale, non solo perché l'albero 
ha rappresentato da secoli l'elemento 
caratterizzante di un sistema integrato 
di economia agro-forestale che ora altri 
paesi vanno scoprendo, ma soprattutto 
perché da oltre 40 anni opera in Pie-
monte l'Istituto di Casale altamente 
specializzato che ha fatto scuola a ri-
cercatori di tutto il mondo. 
Su questa formazione forestale « sui ge-
neris » l'inventario è stato condotto esa-
minando 2000 Ha. con 485.000 piante 
circa. 
Il rilievo di campagna definito come si-
stema di campionamento a « grappoli » 
è consistito nella analisi dettagliata di 
determinati punti di sondaggio della 
superficie di otto ettari per un totale 
« grappolare » di 25 punti. 
I « grappoli » sono poi stati trasferiti 
su fotografie aeree a scala variabile 
1/14500 - 1/15500 ed ogni punto è 
stato foto-interpretato. 
L'utilità dell'inventario svolto dall'Isti-
tuto piante da legno di Torino, si è 
manifestata ben presto, appena sono 
stati resi noti i risultati dell'indagine. 
Intanto si è visto che le piantagioni di 
pioppo offrono condizioni ideali per ri-
cerche di questo genere perché presen-
tano una conformazione abbastanza re-
golare, scarsa dipendenza da fattori 
esterni e brevità di turni. 
Erano principi che già i francesi ave-
vano individuato nella descrizione dei 
metodi di previsione della evoluzione 

dei popolamenti forestali, sottolineando 
i seguenti punti: 
— l'elaborazione dei metodi va fatta 
da personale altamente specializzato; 
— i metodi vanno applicati normal-
mente a formazioni monospecifiche, 
omogenee, coetanee e possibilmente a 
densità normale o vicina alla norma-
lità. 

I modelli prestabiliti sono quindi adat-
tati, con elementi informativi che con-
seguono a fattori non sempre reperibili 
in realtà. 
I dati dell'inventario dei pioppeti, han-
no consentito poi di valutare la dispo-
nibilità di materiale in uno spazio di 
tempo a medio e lungo termine. 
In particolare l'utilizzazione prevedibi-
le per la superficie indicata, è sull'ordi-
ne di 30.000 me nei prossimi 5-6 anni, 
ma aumentabile considerevolmente in 
seguito, fino a raggiungere 60.000 me e 
più fra i 10 anni. 
Con il ritmo attuale degli impianti 
(mantenendosi costante la superficie di 
270 Ha. per anno) una produzione di 
60.000 me di pioppo all'anno, potreb-
be essere mantenuta fino alla fine di 
questo secolo. 
I dati denunciati dalla coltura specia-
lizzata, vanno integrati con quelli rife-
riti alle piantagioni in filari le quali per 
il territorio esaminato, presentano una 
massa legnosa stimata in 63.820 me dei 
quali circa il 75% utilizzabile a breve 
termine. 
Se ai nostri stabilimenti che producono 
cellulosa e pasta da legno (in Italia il 
consumo delle paste si avvicina ormai 
ai 10 milioni di me) vogliamo assicu-
rare materia prima che attualmente im-
portiamo per oltre il 70%, dobbiamo 
necessariamente far ricorso alle produ-
zioni fornite dal pioppeto, perché tale 
coltura è l'unica capace di fornire rispo-
ste soddisfacenti in tempi relativamen-
te brevi. 
Anche l'inventario del ceduo di faggio 
ha fornito risultati di notevole inte-
resse. 
Dalla superficie presa sinora in consi-
derazione (oltre 20.000 nelle valli Stu-
ra, Gesso, Vermenagna, Pesio e Tana-
ro) è stata accertata una massa attuale 
(provvigione di me 1.519.200) pari a 
me 75,1 per Ha. 

Bosco normale con struttura disetanea. 

K = coefficiente di mortalità 

4̂ 3 4,5 

S = statura. 

Bosco normale con struttura coetanea. 

Con l'avanzare dell'età del bosco 
la curva si sposta sull'asse delle ascisse 
mantenendo lo stesso andamento. 





L'elaborazione dei dati raccolti e la co-
struzione delle tavole di produzione, 
hanno consentito di formulare previsio-
ni di produzione per i prossimi 40 an-
ni e conseguenti proposte di utilizza-
zione a breve medio e lungo termine. 
In particolare nei prossimi 10 anni, per 
il territorio preso in considerazione, ri-
sultano disponibili me 572.300 di le-
gno di faggio da prelevare su un'area 
di Ha. 4500 con accesso facile o me-
diamente diffìcile. Ogni anno si potreb-
bero quindi ricavare su una superficie 
media di 450 Ha., me 57.230 di legno, 
per una produzione di circa 16.000 ton-
nellate di cellulosa grezza. 
Dal lavoro sul terreno sono scaturite 
interessanti osservazioni sugli attuali 
sistemi di trattamento dei cedui e logi-
che proposte alle possibilità di un au-
mento di produzione e di un migliora-
mento della gestione. 
Per esempio l'attuale andamento dei 
turni stabilito dalle norme di polizia fo-
restale che si riportano alla legge del 
1923, sarebbe da innovare. Infatti il 
turno minimo prescritto per i cedui pu-
ri di faggio è stabilito in anni 20, quel-
lo delle querce caduci-foglie, il carpino 
e la betulla in anni 15. 
Per il faggio sappiamo già però che l'in-
cremento medio a 16-20 anni è di 
1,5 me per ettaro mentre a 30-35 anni, 
l'incremento medio aumenterebbe ad al-
meno 3 me in media. Sarebbe inoltre 
augurabile l'accorpamento dei piccoli 
lotti in complessi più estesi, per ridur-
re i costi di esbosco e per ridurre le 
perdite di lavorazione. 
Anche lo studio di alcuni fenomeni che 
interessano più da vicino i nostri so-
prassuoli boschivi, quale il passaggio 
del fuoco, è stato oggetto di attenzione 
da parte dell'Ispettorato regionale del-
le foreste che in accordo con l'Istituto 
di informatica dell'Università di Tori-
no, ha seguito alcune tesi di laurea 
per individuare un modello matemati-
co per la propagazione degli incendi 
boschivi. 
Lo studio è stato iniziato con indagini 
dirette sulla dinamica della propaga-
zione del fuoco nel bosco con applica-
zione del modello probabilistico di 
J. Hogg, impiegando i dati relativi agli 
incendi boschivi verificatisi in Piemon-
te dal 1964 al 1974. 

Il modello fornisce apprezzabili ele-
menti sulle previsioni della velocità ed 
intensità di propagazione del fuoco nel 
bosco che assume caratteristiche del 
tutto diverse da quelle riscontrabili in 
altre circostanze. 
Gli studi hanno altresì evidenziato con-
cetti relativi al fenomeno di irraggia-
mento, alle perdite termiche convettive, 
alla convezione riscaldante e alla capa-
cità termica dello strato combustibile. 
Questi risultati potranno fornire utili 
indicazioni nella preparazione di ope-
razioni strategiche di prevenzioni e 
nella impostazione più razionale dei 
metodi di difesa e di contenimento de-
gli aspetti più pericolosi del feno-
meno. 

* * * 

Lo studio delle risorse forestali avva-
lendosi dei metodi moderni d'indagine 
e di calcolo potranno consentire però 
una gestione più efficiente ed una con-
servazione migliorativa dei soprassuoli 
soltanto se gli elementi individuati dal-
lo studio verranno valorizzati dall'auto-
rità decisionale in modo tale da non 
disattendere i risultati tecnici. 
Ad esempio sarebbe perlomeno strano 
se un provvedimento legislativo regio-
nale, che risulta già allo studio della 
competente commissione consigliare, 
relativo ai criteri e metodi per la de-
terminazione delle distanze minime de-
gli alberi dai confini, stabilisse criteri 
uniformi per tutti gli alberi e per l'in-
tero territorio regionale. In questo caso 
correrebbe infatti un grosso pericolo la 
nostra pioppicoltura giustamente tanto 
celebrata per la sua tradizione di red-
dito e di qualità. 
Anche inutile sarebbe il lavoro d'in-
ventario dei boschi se mancasse un ap-
posito provvedimento che consentisse 
la definizione d'ufficio dei piani di as-
sestamento in carenza d'iniziative da 
parte dei proprietari e che stabilisse 
un orientamento nuovo nella gestione 
delle utilizzazioni boschive e nella sca-
denza dei turni. 
I nostri boschi, almeno quelli di alto fu-
sto resinoso, che sono i più importanti 
fornitori di assortimenti di pregio (che 
incidono più gravemente sulla nostra 
bilancia commerciale per il loro peso 
all'importazione) e che svolgono una 

insostituibile funzione nella prevenzio-
ne di fenomeni franosi, sono per la qua-
si totalità posti in territori di monta-
gna. La loro gestione rappresenta un 
fatto economico che ha aspetti finan-
ziari e caratteristiche territoriali. 
Alle Comunità montane cui il legisla-
tore ha voluto affidare la responsabilità 
della gestione delle risorse locali, do-
vrebbero quindi essere affidati i poteri 
di intervento che, fatti salvi alcuni 
principi fondamentali stabiliti dalla tec-
nica, consentissero forme associative 
per tutte le attività direttamente colle-
gate alla selvicoltura. 
A loro volta le Comunità montane non 
dovrebbero perdere l'occasione per or-
ganizzare direttamente efficienti coope-
rative forestali allo scopo di realizzare 
il rimboschimento dei terreni nudi, le 
cure culturali ai vecchi impianti arti-
ficiali, la lavorazione associata dei pro-
dotti del bosco e del sottobosco e la 
pianificazione degli interventi e delle 
opere infrastrutturali sulla zona omoge-
nea nella quale opera la Comunità. 
In questo modo l'ente responsabile del-
la gestione territoriale e del migliore 
sfruttamento delle risorse locali potrà 
dimostrare concretamente che il bosco 
è ancora per la montagna un mezzo va-
lidissimo di reddito ed uno strumento 
insostituibile per la elevazione cultura-
le e sociale delle popolazioni che han-
no scelto di vivere lontane dalle grandi 
città, ma anche di voler custodire ge-
losamente i loro antichi patrimoni fo-
restali. 



IN TEMA DI RISTRUTTURAZIONE 
E RICONVERSIONE 
Valter Codini 

Il tema della ristrutturazione e ricon-
versione industriale è stato al centro di 
una tavola rotonda, organizzata dal Cen-
tro studi della SOGES, società di consu-
lenza organizzativa e di gestione, tenu-
ta presso la Camera di commercio colla 
partecipazione di personalità del mon-
do industriale, politico ed economico. 
Scopo dell'iniziativa era quello di pro-
muovere un costruttivo confronto fra 
mondo economico-politico da una parte 
e mondo industriale dall'altra sui pro-
blemi che l'imprenditore deve affron-
tare quando si accinge ad avviare tale 
processo nell'azienda. Il tutto mediato, 
almeno nelle intenzioni, da tecnici di 
economia aziendale, autori di una pub-
blicazione sull'argomento 1 apparsa con-
temporaneamente al convegno, con l'in-
tenzione di precisare i termini del pro-
blema e offrire una metodologia da per-
correre per affrontare in modo razionale 
e sistematico il cambiamento. 
Vengono precisati subito alcuni concetti 
fondamentali: anzitutto il processo di 
ristrutturazione o riconversione, sottoli-
nea nel primo intervento Enrico Salza, 
presidente della Camera di commercio 
di Torino, è un processo continuo, con-
sistente nel riadattare giorno per giorno 
strutture, tecniche e prodotti, alle mu-
tevoli esigenze del mercato. L'impresa 
non può star ferma, ma neppure muo-
versi a balzi; il cambiamento deve av-
venire da spinte interne, deve far parte 
di una normale evoluzione e non essere 
imposto rigidamente da vincoli esterni, 
questo almeno se si vuole che continui 
a vivere come impresa nelle regole del 
gioco di mercato. 

Il discorso è ripreso da Alberto Benadi', 
Presidente dell'Unione industriale di To-
nno: l'innovazione e l'evoluzione costi-
tuiscono la vita dell'azienda e sono rese 
necessarie da una serie di condizioni e 
contesti del sistema economico in cui 
1 imprenditore si trova ad operare. 
Esse sono rappresentate dalla rapida 
obsolescenza dei prodotti, da impianti 
tecnicamente o economicamente supe-
rati, dalla necessità di un ripensamento 
del sistema commerciale o della struttu-
ra organizzativa dell'intera azienda. 
E importante a questo punto rilevare la 
differenza di fondo tra ristrutturazione e 
"organizzazione che avviene nell'ambi-

to dei prodotti o del mercato nel quale 
opera l'azienda e costituisce il più co-
mune fatto, potremmo dire la prassi 
giornaliera, di direzione dell'impresa. 
Ben diversamente nel caso di riconver-
sione produttiva l'azienda avvia produ-
zioni in settori merceologici diversi da 
quello di appartenenza e di conseguenza 
i cambiamenti o le riorganizzazioni pos-
sono essere ben più radicali, interessan-
do non solo la modificazione degli im-
pianti e dei cicli produttivi ma anche la 
ridefinizione generale di tutta la strut-
tura aziendale, con conseguenti proble-
mi di riaddestramento e riqualificazione, 
fino a comportare nei casi limiti anche 
spostamenti territoriali per la nuova 
unità. 
Caso significativo, citato dall'industriale 
De Tomaso, quello dell'Innocenti in cui 
dalla precedente produzione di sole au-
tomobili si passa a quella di motori e 
parti di motocicli, a differenza invece 
della Moto Guzzi appartenente allo 
stesso gruppo, assorbita in una struttura 
più grande ma operante sempre nello 
stesso settore, e quindi esempio di ri-
strutturazione. Una situazione del gene-
re è attualmente attraversata da molte 
aziende operanti nel campo dell'edilizia. 

I CONDIZ IONAMENTI ESTERNI 

Un primo e fondamentale punto di di-
scussione è costituito dai condiziona-
menti esterni, non governabili dall'im-
prenditore, costituiti dal contesto poli-
tico e legislativo in cui l'azienda opera. 
Anzitutto viene reclamata a gran voce 
dagli industriali chiarezza ed efficacia 
negli strumenti legislativi e nelle enun-
ciazioni generali; chiarezza necessaria 
perché l'azienda possa operare economi-
camente conoscendo i vincoli del siste-
ma, efficacia per ottenere risultati validi 
anche su un piano sociale. « L'incer-
tezza è spesso l'unica certezza » nel-
l'attuale situazione; ma in ogni caso, 
l'azienda deve essere lasciata libera di 
ristrutturarsi e riorganizzarsi senza pe-
santi rigidità esterne che ne compro-
metterebbero una corretta gestione con 
ripercussioni sull'intero sistema econo-
mico. 

Si richiama la classe politica ad una 
maggior concretezza e incisività, trala-
sciando facili slogan e enunciazioni di 
principi astratti che vengono poi siste-
maticamente disattesi nella realtà; le 
cose non si aggiustano da sole e la coe-
renza e le conseguenze di certi atti de-
vono essere sempre verificate in base 
alle conseguenze che producono. Le 
aziende che intendono rinnovarsi devo-
no trovare un habitat adeguato, in grado 
di recepire le loro esigenze, sottolinea 
Alberto Benedi', non può essere rigido o 
imposto dal legislatore ma deve consen-
tire la flessibilità necessaria per potersi 
prontamente adeguare alle pressioni del-
la concorrenza; lo statuto d'impresa in 
fase di elaborazione presso la Confindu-
stria vuole sottolineare questo aspetto 
del problema. 
Occorre poi chiarire se con la riconver-
sione si intendano ancora rispettare i 
criteri dell'economia di mercato o pro-
cedere nella direzione di una gestione 
centralizzata dall'economia. 
L'onorevole Eugenio Peggio sottolinea 
come oggi, nel contesto economico mon-
diale, le parole « libertà per l'impresa » 
rischino anch'esse di suonare come teo-
riche e prive di significato rispetto alla 
situazione effettiva. Nella realtà tutte le 
imprese nel mondo, incluse le giappo-
nesi, subiscono condizionamenti e limiti 
anche pesanti sia dello Stato che dal 
mercato e dalle leggi che regolamentano 
il commercio internazionale. 
È desiderio anche della classe politica 
avere un rapporto chiaro e palese con la 
classe imprenditoriale, senza sotterfugi 
o manipolazioni reciproche: a questo 
scopo devono servire le leggi. 
Si innesta a questo punto il dibattito 
sulla nuova legge 675 di ristrutturazione 
industriale, che polarizza la discussione 
e il confronto fra le parti. Il moderato-
re, Beppe Gatti, docente di politica eco-
nomica, sottolinea quattro aspetti fon-
damentali della legge stessa. Il primo 
riguarda l'aspetto istituzionale e cioè la 
creazione di comitati e organismi perma-
nenti di governo del processo di ristrut-
turazione e sviluppo industriale, che do-
vrebbero costituire la struttura di base 
per gestire tali processi. 11 secondo gli 
indirizzi di politica industriale della 
legge, diretti a ridurre il disavanzo nel-



la bilancia dei pagamenti (sia con uno 
sviluppo delle esportazioni che con una 
riduzione delle importazioni potenzian-
do il settore agricolo e alimentare, e in 
generale i settori di maggior dipendenza 
dall'estero), a ridurre lo squilibrio ener-
getico e infine ad incrementare l'occupa-
zione in particolare nel meridione. 
Il terzo aspetto definisce la struttura e 
le modalità di utilizzazione di tutto un 
sistema di incentivi e agevolazioni per i 
quali sono creati appositi fondi cui le 
aziende possono attingere per progetti 
di investimento, ristrutturazione o ri-

/ partecipanti 
alla tavola rotonda. 

cerca, nel rispetto di programmi fina-
lizzati e di alcuni vincoli in particolare 
per quanto riguarda il mantenimento 
dell'occupazione. Il quarto riguarda es-
senzialmente il controllo e la regola-
mentazione della mobilità di lavoro, per 
i quali è previsto un apposito fondo, 
facente capo ad apposite commissioni 
regionali e centrali di programmazione 
e intervento. 
La legge viene messa subito sul banco 
degli accusati da parte industriale. 
Pur essendo partita con buoni propositi 
è stata progressivamente snaturata fino 



a fare in buona parte dell'assistenzia-
lismo per aziende malate a « decotte » 
secondo la terminologia corrènte. 
In definitiva finisce col favorire preva-
lentemente le aziende a partecipazione 
statale, ma ben difficilmente servirà a 
far nascere nuove aziende vitali, dato 
che certi interventi tendono a stravol-
gere le regole economiche, di funziona-
mento dell'azienda in un libero mercato. 
Se poi l'azienda vuole ricorrere ai bene-
fici previsti dalla legge viene costretta 
Se poi l'azienda vuole ricorrere ai bene-
chinosi regolamenti di applicazione, con 

il rischio « di congelare la struttura esi-
stente e bloccare la nascita di nuove 
aziende ». 
Di parere diverso anche se variamente 
motivato è la classe politica. La legge 
può costituire anche se imperfetta un 
primo quadro di riferimento per una 
politica di programmazione industriale 
fatta alla luce del sole e non con accor-
di sottobanco. Essa in ogni caso serve a 
riordinare la materia trattata da diver-
se leggi o disposizioni precedenti in 
particolare per quanto riguarda il set-
tore degli incentivi all'industria. Que-

sto anche se nella legge trovano ecces-
sivo spazio, a causa dell'attuale prassi 
nella formulazione legislativa, le parti 
riservate a obbiettivi, finalità e soprattut-
to regolamenti piuttosto laboriosi e non 
sempre coerenti colle finalità pratiche 
che si vogliono raggiungere. 
L'onorevole Guido Bodrato sottolinea 
come importante dato di fatto quello che 
la crisi industriale è concentrata in alcu-
ne grosse industrie e in particolari zone 
critiche: « una legge dello stato non 
può prescindere da questa realtà ». Oc-
corre tenere poi presente il collegamento 



fra industria e territorio ad esempio il 
grado di specializzazione di alcune aree 
(ad esempio le zone tessili di Prato e 
Biella) che rendono estremamente diffì-
cile il riassorbimento dei lavoratori in 
periodi di crisi di settore. 
Se è vero che molte aziende delle parte-
cipazioni statali sono « decotte » non de-
ve essere dimenticato che in buona parte 
provengono da aziende private in note-
vole difficoltà e la cui chiusura avrebbe 
provocato gravi ripercussioni nell'occu-
pazione di determinate zone. Non si 
chiede all'impresa di rinunciare alla sua 
prerogativa di scelta e iniziativa, che 
anzi sono il fondamento dell'attività im-
prenditoriale in particolare della piccola 
e media azienda, ma di incanalarla se-
condo ambiti o modelli di sviluppo che 
siano compatibili con l'interesse della 
comunità nazionale. 
Lo spontaneismo delle imprese non può 
risolvere da solo tutti i problemi; in 
assenza di un quadro generale finirem-
mo col trovarci completamente dipen-
denti da tecnologie straniere e con zone 
sempre più congestionate rispetto ad al-
tre in cui c'è esuberanza di mano 
d'opera. 

La legge punta a definire nuove priorità 
che non siano costituite solo dal settore 
dell'automobile o degli elettrodomestici 
0 ad una crescita immobiliare di natura 
speculativa; e a definire in termini nuo-
vi il problema della dislocazione delle 
aziende per iniziare un discorso di pro-
grammazione del territorio. 
L'onorevole Giorgio La Malfa ribadisce 
infine l'esigenza di una programmazione 
della riconversione colla partecipazione 
diretta dei rappresentanti del governo, 
degli imprenditori e dei sindacati. Oc-
corre però tenere presente che in un' 
sistema economico la difesa dei posti di 
lavoro e le rivendicazioni economiche 
sindacali non sono variabili indipen-
denti, ma occorre vincolare queste ulti-
me alla necessità dell'occupazione. Al-
trimenti si corre il rischio di avere ad 
esempio nell'industria tessile, ad alto 
contenuto di mano d'opera, una dimi-
nuzione dell'economicità e competiti-
vità nei mercati internazionali per l'ec-
cessivo costo del lavoro, colla conse-
guenza di ridurre invece che aumentare 

1 posti occupati. 
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Un altro punto evidenziato riguarda il 
tema della mobilità del lavoro, trattato 
specificatamente dalla legge. Su questo 
punto la Confindustria sta per proporre 
la creazione di un nuovo istituto: 
« l'agenzia di lavoro » su base regionale 
colla rappresentanza delle diversi parti 
sociali interessate. In quest'ambito ver-
rà razionalizzata l'attuale cassa integra-
zione, trasformandola da strumento pu-
ramente assistenziale a strumento attivo 
che punti alla riqualificazione professio-
nale del lavoratore dimesso da aziende 
in crisi e al suo reinserimento in altri 
settori. 
In questo contesto, quasi a sottolineare 
una marziana differenza dai « grandi » 
che dialogano sui massimi sistemi, in 
presenza di leggi che non può utilizzare 
perché non adatte al suo pragmatismo e 
alle sue esigenze, la piccola industria 
opera, lavora, si espande, indifferente 
alle critiche e agli elogi, superando con 
un notevole dinamismo e iniziativa le 
difficoltà congiunturali che pesano inve-
ce sulla grande industria. « Small is 
beautiful » dice Nicolò Luxardo de 
Franchi, in rappresentanza della piccola 
industria: è di moda parlarne o elogiar-
la ma nessuno se ne occupa se non a 
parole, anche se è proprio lei la strut-
tura portante di tutto il sistema econo-
mico nazionale. Proprio questo settore 
rischia di essere escluso dalle possibi-
lità di applicazione pratica della legge 
675, pur avendo estremo bisogno di fi-
nanziamenti a medio e lungo termine, 
particolarmente per l'esportazione, otte-
nuti invece con facilità dai concorrenti 
stranieri. 
Enrico Salza sottolinea infine la funzio-
ne che in questo contesto possono svol-
gere le Camere di commercio e le asso-
ciazioni industriali, che possono offrire 
una serie di servizi sia nel campo della 

• documentazione di base locale e infor-
mazioni sui credito, i mercati, le proce-
dure, sia nella promozione e realizza-
zione di iniziative di appoggio e consu-
lenza alle aziende. Il ruolo di tali orga-
nismi non va inteso però come « un Vir-
gilio che prende per mano Dante fra i 
meandri della selva oscura », ma di de-
finizione e chiarificazione del contesto 
in cui l'azienda vive e nel fornirle tutta 




